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C’è una cosa che noi europei, a
differenza dei nord-americani,
sentiamo irrinunciabile in quanto
essenziale alla nostra idea di
civiltà: il welfare universalistico.
Il valore di ogni singola persona,
unica e irripetibile nella
tradizione cristiana, oggetto
ultimo di giustizia nelle tradizioni
socialista e comunista,
protagonista del progresso in una
vera tradizione liberale, motiva il
diritto per tutti -
indipendentemente da classe
sociale o reddito - di accedere a
servizi sanitari, educativi,
assistenziali di uguale qualità.

Per molti decenni, nel secolo
scorso, questa possibilità
sembrava garantita dal cosiddetto
welfare state: mediante la spesa
pubblica finanziata dalla fiscalità
generale, le istituzioni hanno
assicurato questo diritto, pur con
diversa efficacia territoriale e
settoriale, insieme alla miriade di
realtà di base, nate prima
dell’unità d’Italia, o dopo, dal
movimento cattolico, da quello
operaio e dall’imprenditoria laica.
Oggi l’elevato debito di molti
Paesi, e italiano in particolare,
rende necessario tagliare la spesa
pubblica, cosa che gli Stati fanno
anche diminuendo i trasferimenti
agli enti locali, i quali stanno
riducendo gli interventi in molti
settori: assistenza, formazione
professionale (che sarebbero
strategici in un momento di crisi
economica), cura delle malattie
croniche (in forte aumento anche
per la crescente speranza di vita),
sport per tutti, tempo libero,

cultura, verde e parchi.
Una certa letteratura,

sostenuta dal vezzo di alcuni
media, suggerisce che questa
riduzione delle risorse pubbliche
apra a un cambiamento: là dove
c’era lo Stato subentrerà il
mercato. Come se, dopo la
recente crisi finanziaria ci si possa
ancora illudere che le dinamiche
del mercato siano in grado di per
sé di portare - attraverso la magia
di una «mano invisibile» - un
maggior benessere per tutti. Ciò
vale a maggior ragione nel caso
di beni e servizi di welfare che
per lo più non possono assicurare
un ritorno adeguato per un
privato a fini di lucro che deve
remunerare l’azionista con l’utile
che ricava. Quale ritorno può
esserci nella gestione di nidi, asili,
scuole libere, doposcuola,
polisportive, oasi naturali,
interventi di housing sociale
destinati a non abbienti? A
maggior ragione dopo anni di
liberalizzazioni che hanno creato
oligopoli in servizi di pubblica
utilità quali gas, energia,
trasporti, è ragionevole chiedersi

se l’alternativa a un pubblico
inefficiente e senza soldi sia
sempre e solo un privato a fini di
lucro.

La verità è che questa crisi
duale e contemporanea di
finanziarizzazione e statalismo
mette in luce il ruolo, da
riscoprire nella sua attualità, di
realtà come cooperative di
produzione e consumo, enti
assistenziali e sanitari, realtà di
formazione per ragazzi difficili,
centri culturali, mutue, banche
popolari, casse rurali, casse di
risparmio, attività ricreative, case
a basso prezzo.

Solo la sussidiarietà, intesa
come la valorizzazione
dell’azione di realtà senza fine di
lucro messe in piedi da persone
unite da un comune vincolo
ideale, può permettere oggi di
continuare a godere di una
qualità della vita che né il
pubblico né il privato a fini di
lucro possono assicurare da soli.
La natura non profit e la
connotazione ideale di questi enti
(non solo di volontariato ma,
come nella tradizione
anglosassone, anche di grandi
dimensioni, con patrimonio e
reddito), fa sì che essi eroghino
servizi in modo efficace
reinvestendo gli eventuali utili
nell’attività stessa, senza l’obbligo
di dividerli tra gli azionisti.

In molti casi l’attività di fund
raising permette loro di
finanziarsi. Certamente
servirebbe loro e per il bene di
tutti una legislazione realista e
lungimirante: nell’ottica già
perseguita con il 5 per mille o il
«più dai meno versi» si
dovrebbero detassare le
donazioni a queste realtà e
moltiplicare il meccanismo della
dote e dei voucher, fondi erogati
dagli enti locali direttamente ai
cittadini che li usano per pagarsi i
servizi che scelgono. Ciò che lo
Stato può perdere in termini di
tasse, lo guadagnerà in termini di
giustizia sociale e minor entità
della spesa pubblica grazie
all’azione di realtà di base che,
intervenendo in modo
sussidiario, possono continuare a
garantire quel welfare
universalistico e sociale che, tasse
o non tasse, lo Stato garantirà
sempre meno. Chi abbia davvero
a cuore il benessere di tutti non
può mettere, a mo’ di struzzo, la
testa sotto la sabbia.

*Presidente
Fondazione per la Sussidiarietà

Sei settimane di sciopero so-
no tante, e se all’inizio la protesta
delle bisarche è stata generalmen-
te sottovalutata, adesso la prendo-
no tutti molto sul serio. Il fatto è
che l’astensione dal lavoro delle
imprese aderenti a TrasportoUni-
to, che gestiscono la metà delle cir-
ca 1.700 bisarche circolanti sul ter-
ritorio nazionale, sta assestando
un duro colpo al già malmesso
mercato automobilistico. Non a ca-
so l’Unrae, l’associazione che rac-
coglie i costruttori esteri di auto,
sottolinea che «il fermo delle bisar-
che provoca danni ormai incalcola-
bili sul comparto auto, che si som-
mano alla crisi del mercato. Unrae
si associa a tutte le altre forme di
pressione analoghe verso il gover-
no perché intervenga, subito, per
la sospensione del fermo, il ripristi-
no della legalità e delle attività di-
stributive».

Intervento dell’esecutivo che in
realtà viene auspicato anche
dall’Associazione Bisarche Italia-
ne (aderente a TrasportoUnito)
che chiede «l’apertura di un tavolo
istituzionale nel tentativo di rag-
giungere un’intesa che consenta di
chiudere la vertenza. A questo ta-
volo l’Associazione ha peraltro

chiesto la presenza dell’Antitrust,
sia per verificare le reali condizio-
ni operative in rapporto ai conte-
nuti delle rivendicazioni, sia per
validare un eventuale accordo».
Uno sciopero spiegato in questo
modo dal segretario di TrasportoU-
nito, Maurizio Longo: «La nostra
controparte sono i grandi operato-
ri logistici che raccolgono le richie-
ste di trasporto dei veicoli da parte
delle case costruttrici e le "smista-
no" alle bisarche. Nel far questo im-
pongono alle imprese dei prezzi in-
sostenibili, costringendole spesso
a lavorare in perdita, poiché per di-
sperazione alla fine qualcuno ac-
cetta comunque di effettuare il tra-
sporto. Una situazione insostenibi-
le che va superata riconoscendo
anche alle bisarche un costo mini-
mo al di sotto del quale il servizio
non può essere effettuato».  M.V.

Giorgio Vittadini*

In tempo di crisi

La voce della protesta

L’America ha fatto progressi sul fronte dell’occupazione, ma serve una crescita
più rapida per compiere il passo decisivo. Lo ha detto Ben Bernanke, presidente della
Fed. Bernanke ha aggiunto che mantenere i tassi di interesse a livelli bassi darà una
spinta all’economia, aiutando a ridurre ulteriormente la disoccupazione.
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